"Motor patterns  &  motor skills": come dire schemi motori e abilità motorie. 

"Luce ed ombra

 possono cambiare nome, luogo e tempo; 

 ma da sempre la loro carrozza lascia a piedi la dignità"

(da "Inseguendo un'ombra" di Andra Camilleri - Sellerio Editore- Palermo)
In premessa

In un tempo recente sono stato ri-cooptato per cercare di dare un contributo (disinteressato e a titolo personale) ad una parte della delicata esemplificazione di suggerimenti metodologico-didattici del Progetto MIUR-CONI "Sport di Classe" e nel corso di questa esperienza mi sono ritrovato, non da solo ovviamente, a dover ancora una volta ritornare su elementi e temi che ritenevo da tempo sviscerati e superati da ampie e numerose "evidenze scientifiche".
Nella fattispecie si tratta della presunta o reale (fate voi) permanente...confusione, sovrapposizione, sinonimia, identità ... relativa a fattori fondanti della motricità quali gli schemi e le abilità motorie. E badate bene che, sia in passato che di recente, a dare retta ad alcune delle (pseudo)argomentazioni addotte da alcuni "maitre a penser nostrani" mi è sembrato sempre d'essere al bar sport a bere un bianco con gli amici e a parlare della formazione della nazionale secondo i propri personalissimi gusti. Purtroppo.

Amarcord

Fatta la tara alla distinzione tra le opinioni personali (tutte rispettabili e buone per tutte le stagioni) e le argomentazioni (non tutte rispettabili ma solo quelle da considerare come tali per ciascuna stagione) mi ritornava alla mente il tempo dei primi anni '80 quando assieme allo scomparso indimenticato ed indimenticabile  mio grande e compianto maestro Paolo Sotgiu, ci ritrovammo soli e a fronte di uno schieramento composito di "accademici spettatori spesso conniventi" delle allora imperanti varie correnti e teorie para-psicomotriciste, peraltro "negazioniste" riguardo lo specifico degli schemi motori.

Soli e talvolta isolati  a sostenere le nostre tesi, le nostre argomentazioni, le nostre intuizioni, le nostre affermazioni, nel tempo condivise e avvalorate da ben altri colleghi e studiosi d'oltre oceano in tema di "schemi & abilità" riferite al corpo e al movimento.

Quelle insomma che poi ritroviamo nei Programmi Didattici della Scuola Elementare del 1985 e seguenti e fino ai recenti del 2012, nei Programmi Multimediali CONI/IEI Corpo Movimento Prestazione e Educazione Motoria di Base, nella Guida Generale dei Centri Coni, nel Progetto Giocosport, e persino, chi l'avrebbe mai detto, nel Progetto Alfabetizzazione Motoria.

Ricordo che con Paolo Sotgiu ci mettemmo all'epoca quasi a fare l'esegesi del testo di Luigi Calabrese "L'apprendimento motorio tra i cinque e i dieci anni" edito da Armando di Roma. Calabrese era reduce da un periodo di permanenza negli USA dove aveva avuto modo come docente dell'allora ISEF di Roma, di incontrare il mondo accademico e la pubblicistica in materia di Physical Education così come si andava evolvendo negli States.

E fu quella la prima volta che incontrammo i termini "motor patterns e motor skills" che nella versione tradotta da Calabrese riguardavano la complessa vicenda dello sviluppo degli schemi motori innati e della loro evoluzione in abilità motorie apprese. 
E da quelle notazioni, che se non ricordo male risalivano agli anni '80 e seguenti, presero corpo i nostri ragionamenti e le nostre riflessioni e tutta la ricerca-azione metodologico-didattica realizzata a scuola, nei centri, negli oratori, e non solo, per almeno un decennio,  a partire dalla distinzione tra schemi motori (patterns) e abilità motorie (skills) e dalla "discendenza" di quest'ultimi dai primi. 
In quel tempo fu come aver preso conoscenza e coscienza e quindi atto dell'esistenza di una sorta di "repertorio primario di movimenti su base filogenetica" (i patterns) e di ipotizzare con buona approssimazione via via la costruzione di una sorta di "repertorio secondario di movimenti appresi su base ontogenetica" (gli skills). (cfr. Edelman G. (1987) Darwinismo neuronale: la teoria della selezione dei gruppi neuronali - Ed. Einaudi - Torino)
Motor patterns or motor skill ? Come dire, schemi motori o abilità motorie ?

A tale proposito in "Growth, maturation and physical activity" - 1991 ( Human Kinetics ) - R.Malina C. Bouchard et alii scrivono che: "Nel nostro ambito i movimenti vengono descritti a volte come "patterns" (schemi o modelli di movimento) ed altre volte come "skills" (abilità o competenze motorie). I concetti di pattern (schema o modello) e di pattern (abilità o competenza) si differenziano non tanto per la natura del movimento, quanto per il livello d'esecuzione. 
Parliamo di pattern quando lo schema di un movimento di base si esprime durante l'esecuzione di un compito qualsiasi. In questo caso l'accento è posto sul tipo di movimento che lo schema esprime e rappresenta.

In contrasto con il pattern (schema) di movimento, lo skill (abilità) comporta la precisione, l'accuratezza e l'economia del movimento nella performance richiesta. 

In buona sostanza, lo schema motorio rappresenta un concetto di movimento più generico e generale mentre l'abilità motoria indica un concetto di movimento più specifico ed efficace."

A maggior chiarimento sulle sostanziali differenze di sistema esistenti tra gli shemi motori (motor patterns) e le abilità motorie (motor skills)  Magil R.A. (1989) in "Motor learnig - Concepts and application" W.C.Brown Publishers - Dubuque, Jowa - scrive che:

"Gli schemi fondamentali di movimento sono i movimenti di fondazione o modelli precursori delle abilità motorie ovvero dei complessi più specializzati di azioni utilizzate nei giochi sportivi, nella ginnastica, nell'atletica, nella danza, e in tutte le più diverse forme di pratica sportiva."

            Patterns (Schemi)                            Skills (Abilità)
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Maturazione e sviluppo degli schemi di movimento        

Nell'ambito di un corretto ed efficace approccio con le attività motorie e sportive educative, è imprescindibile prendere avvio dalla valorizzazione del movimento come attività assolutamente indispensabile all'essere umano quale ampia solida base e fondamento del suo poter essere, agire, conoscere ed imparare in piena libertà, consapevolezza ed autonomia di scelte.

Occorre intanto ricordare che ciascuna delle diverse tappe dell’età evolutiva della persona prevede progressive ed integrate fasi di sviluppo del movimento, a partire dalle sue forme naturali, fondamentali e proprie della specie umana.

Esiste di fatto un patrimonio motorio innato alla specie umana (human patterns), trasmesso per via ereditaria, che fa parte di una sorta di memoria motoria su base filogenetica, del quale ogni bambino dispone sin dalla nascita, per il solo fatto d'essere nato e che costituisce la matrice generatrice ovvero lo schema precursore di movimenti su cui ciascun individuo costruisce la propria motricità in relazione alla cultura e all'ambiente in cui vive ed agisce.

Tale patrimonio motorio genetico (di default), può essere semplicemente sviluppato, oppure valorizzato e addirittura esaltato a partire dalle esperienze di movimento dei primi anni di vita; sono queste ultime che determinano il grado di sviluppo, di evoluzione, di arricchimento delle forme naturali e fondamentali del movimento umano; è di fatto l'ambiente e le sue stimolazioni che influiscono sul loro maturarsi, svilupparsi e persino specializzarsi in una direzione o in un'altra.

Così avviene che tutti i bambini, a prescindere dalle differenze di razza, religione, lingua, o condizione sociale, dispongono fin dalla nascita di un repertorio filogenetico di schemi  naturali di movimento, propri della specie umana.  

Tutti indistintamente dispongono (con una varianza assolutamente individuale) di un medesimo potenziale di schemi di movimento che prenderanno forme diverse, qualitativamente e quantitativamente differenti a seconda della varietà delle esperienze e della ricchezza degli stimoli sollecitati dalla cultura e dall'ambiente in cui vivono ed agiscono.

Queste forme naturali del movimento umano, costituiscono di fatto le "matrici generatrici o schemi precursori" di tutti i movimenti semplici o complessi necessari all'individuo per interagire con l'ambiente e che saranno di volta in volta appresi in forma personale, unica ed irripetibile.

I movimenti via via appresi, si configurano di fatto come vere e proprie abilita' motorie su base culturale ed ontogenetica e ciò vale sia che si tratti di abilità sportive, che di abilità utili alle attività lavorative o più in generale alla vita di relazione.

Ne consegue che l'azione didattico-educativa intenzionalmente programmata per lo sviluppo della motricità dei bambini, presuppone la conoscenza  delle strutture di base  del movimento volontario e finalizzato in tutte le sue diverse forme.                 

Conoscere per educare 

Le attività motorie e sportive educative allora si devono configurare come insieme di occasioni intenzionalmente predisposte, programmate e realizzate per favorire l'acquisizione della più ampia base motoria attraverso cui mettere in condizione i bambini e ciascuno di loro, di costruirsi il repertorio di abilità motorie e sportive che riterrà utile, necessario o più semplicemente piacevole o  divertente apprendere.

La struttura del movimento volontario e finalizzato, consta di elementi semplici o schemi di base, statici, statico-dinamici, dinamici e possono riferirsi a posture, movimenti parziali o globali di segmenti corporei o di tutta la massa corporea nello spazio-tempo di relazione con l'ambiente, gli oggetti, gli altri ed il proprio corpo.

La loro effettuazione è condizionata dalle caratteristiche anatomiche e fisiologiche interessate;  qualsiasi  movimento inoltre utilizza sia forze attive (muscolari, elastiche, ecc.), che passive (gravità, peso, inerzia, ecc.) in un'alternanza ed in un gioco interattivo che trova espressione e sviluppo nella continua relazione ed interazione tra spazio, tempo, ambiente.

Gli schemi di base possono coinvolgere nell'esecuzione, come già accennato, tutto il corpo o parti di esso in forma semplice o complessa, in successione o sinergismo temporale.

Rispetto ai parametri spaziali dei movimenti, essi sono riferibili, in forma semplice o combinata, ai piani, agli assi e alle direzioni esecutive e ciò, sia per i movimenti di tutta la massa corporea, sia per i suoi segmenti.

I movimenti che osserviamo sono di fatto valutabili in termini di durata, frequenza, direzione, ampiezza, velocità, forza, fluidità, accelerazione, equilibrio e coordinazione; tali elementi si configurano come parametri di riferimento presenti nei movimenti.

Il meccanismo degli schemi posturali o posture, è sostenuto in forma significativa dal tono muscolare, che è considerato il più generalizzato dei sistemi sensomotori del corpo.

Esso e' preposto al mantenimento delle posizioni del corpo nello spazio in relazione alla forza di gravità, sia in forma statica che statico-dinamica. 
Occorre inoltre ricordare che le posture e le unità di base del movimento, maturano e si sviluppano secondo un processo ben definito di stadi progressivi, nel corso dei quali ogni stadio include quello precedente.

Esiste peraltro una relazione tra i vari schemi motori, che sono stati osservati attraverso indagini di tipo qualitativo e classificati secondo tre diverse categorie. In letteratura essi sono spesso divisi in schemi locomotori, non locomotori, e manipolativi. (R.Malina op. cit. pag.196)

· LOCOMOTORI sono costituiti da (camminare, correre, arrampicarsi, saltare, ecc.) legati alla capacità di muoversi dinamicamente nell’ambiente con tutta la massa corporea; 

· NON LOCOMOTORI sono quelli in cui vengono mobilitate specifiche parti del corpo, come in spinta, trazione, piegamento, torsione, o nell'assumere posture.

· MANIPOLATIVI  sono quelli in cui con parti del corpo agiscono nel controllo, lancio, proiezione, ricezione di oggetti o attrezzi ( lanciare, afferrare, calciare, ecc.)
Lo sviluppo e la specializzazione degli schemi motori comporta l'acquisizione e la raffinatezza di schemi di movimento di base, che sono a volte etichettati come abilità motorie di base. Questi modelli di base sono poi integrati in competenze più specializzate e complesse. 
Nel caso in cui nel movimento sia coinvolto tutto il corpo che si sposta nello spazio e nel tempo dinamicamente, si parla ad esempio di "schemi motori" (i più semplici dei quali sono camminare, correre, saltare, rotolare, strisciare, arrampicarsi, ecc.) che di fatto costituiscono la risultante coordinata nel tempo e nello spazio di movimenti parziali ripetuti, sia in forma ciclica che aciclica, anche se non sempre con ritmi eguali riguardo la frequenza, l'ampiezza, la rapidità, ecc.

Ogni schema motorio e ogni postura possiede un proprio livello di esecuzione che risulta collegato all’età motoria del soggetto; allo stesso tempo però i ritmi e gli incrementi di sviluppo di ogni schema possono variare da soggetto a soggetto e sono connessi, da una parte ai differenti stadi di maturazione e di crescita personali e, dall’altra, ai diversi livelli di apprendimento motorio di ogni individuo, cioè alle proprie esperienze motorie.

Le strategie educative e gli itinerari didattici devono tener conto dei differenti livelli di alfabetizzazione motoria e di capacità motorie propri di ciascun bambino; quanto maggiore e più ricco sarà il repertorio di schemi motori che ciascun bambino saprà sviluppare, tanto più ampie e differenziate saranno le abilità che gli sarà possibile apprendere in seguito.

Occorre ricordare che, sia le unità di base del movimento, sia gli aspetti senso-percettivi, coordinativi, dinamici, e strutturali delle medesime, si esprimono, si realizzano e si sviluppano durante le diverse azioni attraverso variazioni e combinazioni esecutive dei movimenti, da definire in rapporto a variabili esecutive di tipo spaziale, temporale, quantitativo, qualitativo, ambientale o più genericamente di situazione.
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Sono proprio queste esperienze che attraversano tutte le variabili possibili di movimento che trasformano quali-quantitaivamente ogni "pattern o schema" in un numero infinito di "skill o abilità".  

E vale la pena di precisare, semmai fosse necessario, che mentre possiamo enunciare ed enumerare entro un numero finito "i patterns di movimento precursori" (cioè gli schemi), è impossibile contare quante e quali possano essere "i motor slills" che è possibile apprendere in quanto essi sono di fatto infiniti e, con riferimento alle varie discipline, essi sono appunto "slills sport related". (R.Malina op.cit. pag. 197-198)  

Di fatto tutti i bambini, ad esempio, corrono e possono farlo in tanti modi diversi se diverse sono le occasioni che hanno di sperimentarne l'uso. La ricchezza del "correre" di un bambino è determinata dai tanti modi di correre che ha sperimentato ripetutamente e perciò imparato.

Ciò vale per tutti gli schemi che, quanto più saranno stati utilizzati e sperimentati in   situazioni le più diversificate, tanto più saranno delle vere e proprie "matrici o precursori" in grado di generare sempre nuove abilità motorie.

Le diverse abilità motorie difatti sono sempre riconducibili ad una o più "matrici motorie o movimenti precursori" cioè schemi motori; la capovolta ad esempio ha come matrice lo schema del rotolare; il tiro a canestro ha come matrice il lanciare; la salita su di una scala curva o di una spalliera, l'arrampicarsi; e cosi' via.

Non sarà allora importante semplicemente far acquisire a tutti e a ciascun bambino " la più ampia base motoria" in termini di pura e semplice "quantità" di schemi e di variabili che sapranno utilizzare; una seria e mirata azione educativo-didattica, dovrà anche tendere a predisporre ed organizzare ogni   possibile occasione e situazione utile all'arricchimento in termini di "qualità" di tutti gli schemi motori sviluppati dai bambini, in termini di precisione, accuratezza, efficacia.

Ogni schema di base potrà essere sviluppato da ciascun bambino secondo gradi diversi di efficacia e di esecuzione; ogni tipo di espressione e di esecuzione dei diversi schemi va interpretata come una nuova e diversa competenza personale acquisita dai bambini.

D'altra parte ciascun bambino è unico ed irripetibile nelle sue competenze per affrontare e risolvere le diverse situazioni; ciascuno tenderà a raggiungere le "auspicate proprie competenze" in forma del tutto personale e ciò va assolutamente salvaguardato, auspicato e perseguito.

Ogni nuova competenza motoria personale conseguita da ciascun bambino, rappresenta, di fatto, una "abilità motoria" appresa, la cui evoluzione dipenderà dalla quantità, qualità e significatività delle attività motorie e sportive che praticherà nei diversi contesti (scolastico, familiare, del tempo libero, sportivo organizzato, eccetera).

Nel corso dell’evoluzione motoria dei bambini, la pratica di attività connesse a singoli schemi motori viene via via sostituita dalla combinazione di diversi schemi e dalla costruzione di nuove abilità motorie. Va infine considerato che lo sviluppo delle capacità motorie, in questa fascia d'età sopratutto di quelle coordinative, avviene proprio attraverso una pratica variata e multilaterale basata sul consolidamento, sviluppo e differenziazione degli schemi motori fondamentali e sull’apprendimento di nuove abilità.
Per finire ed a tale proposito mi piace assai citare un "mostro sacro" quale è  Jurghen Weineck che alle pagine 94 e 95 del suo "L'allenamento ottimale" (2001 - Ed Calzetti & Mariucci) scrive: "In questo periodo d'età esistono presupposti psicofisici estremamente favorevoli per l'acquisizione di abilità motorie che debbono essere utilizzati per apprendere  una grande quantità di tecniche di base nella loro forma coordinativa generale, per poi perfezionarle".
Alla prossima ... in attesa torno a rifugiarmi nella mia comoda ed accogliente ..."comunque ombra".
fabrizio.m.pellegrini@gmail.com
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